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di SILVIA PEROGI

arto Emilio Cadde è scrittore a sé.
Unico. Complesso e stratificato. In-
decifrabile. In quest'ultima caratte-

ristica è racchiusa tutta la difficoltà che
qualunque lettore incontra nell'approc-
ciarsi alla sua opera, e al tempo stesso pro-
prio in essa si nasconde la sorprendente
bellezza della sua letteratura, Gadda si per-
de continuamente nella matassa dei pen-
sieri -e il lettore qualunque con lui - senza
riuscire  venirne fuorioon un'ideanetta di
realtà. Le r itlessioni si attorcigliano su loro
stesse senza. soluzione. Le cimcnvoluzioni
della mente si complicano sempre di più.

Eppure. proprio
qui è custodito il
segreto della sua
unicità: in questa
incessante esplo-
razione del mon-
do, che non ri-
matela ad andare
avanti pur non
arrivando ad al-
cun approdo.
Gadda è stato

definito il mag-
giore scrittore
italiano del pie-
no Novecento - e
il suo romanzo

  La cognizione
del dolore è con-

siderato da tanti il più grande capolavoro
delta nostra letteratura del secolo passa-
to. Non c'è unanimi là, però. Alcuni fatica-
no addirittura a chiamarlo narratore:
poiché il vero passo del racconto- sasten-
gono-è sviluppo enoningorgo.
La narrativa gaddiana - sottratta alla

logica della consequenzialità, alla neces-
sità della trama, all'obbligatorietà della
conclusione - si rivela nel suo ga.rhuglio
inestricabile la più simile alla vita. Non

sono le cose elle
ci accadono, una
di fila all'altra, a
determinarci, è
piuttosto come le
percepiamo - e
cioè come ne fac-
ciamo esperien-
za - ognuno se-
condo i propri
tic, le proprie
manie, leproprie
ossessioni.. In
una parola,
ognuno secondo
rl proprio carat-
tere: nostra più

  atroce condanna
o nostra più im-

mensa fortuna. E groviglio originale sta
tutto lì: nell'ingorgo del pensiero che si
crea nella nostra testa. E quello che rende
ognicasa bella o brutta, facile o difficile.

C'è solo un altro grandissimo scrittore
capace di reggere il paragone con Gadda,
è James Joyce: la dimostrazione che nes-
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sona letteratura, se non la nostra, ha for-
mulato unapseudo legge secondo cui ten-
sione stilisticaetensionenarrativasareb-
bero inversamente proporzionali. Se Jo-
yce è un romanziere -e non c'è alcun dub-
bio che lo sia - allora anche Gadda lo è: è
un narratore "espressionista" - come in
Italia non ne abbiamo avuti altri-che se-
gua un moto contrario a quello del solito
narrare che va dall'esterno all'interno.
Gadda procede all'opposto: dall'anima el-
la realtà, dallo spirito alla
materia. Non è il racconto
delle cose per come sono. è
il racconto delle cose per
come l'autore le vede e le
vive. Ed effettivamente
esistono pensieri che
stanno solo nella nostra
testa e nelle pagine dei
suoi libri.
A rendere unico lo stile

di Gadda contribuisce so-
prattutto il linguaggio:
forse l'elemento più tangi-
bile di una poetica così
profondamente basata
sull'introiezione del mon-
do. Anche la lingua di

giungerea una soluzione finale mentre la
realtà si smaterializza e si ricompone di
continuo. in una serie di aggregazioni al-
ternative? Gadda aggroviglia scrittura e
pensieri senza giungere mela tirare le fi-
la del discorso. Le sue opere non conclu-
dono, non hanno forma stabile. Sono
magmatiche, lavorate ostinatamente.

C'è un elemento stilistico ulteriore- ac-
canto a quello strutturale e a quello lin-
guistico - che va preso in considerazione

nella prosa gaddiana: sono
sue, appartengono tutte a
lui, le emozioni che vengo-
no riversate nel racconto,
Sono queste che dilagano
nella pagina, non quelle dei
personaggi. A modulare o
perturbare quel canale co-
municativo che si instaura
tra autore e lettore. E cosa
ancor più singolare sono
emozioni in continua oscil-
lazione- ira sdegna furo-
re. dolore, amarezza. ma-
linconia, commozione, ila-
rità, euforia; con tutti i re-
lativi registri: sarcastico,
ironico, elegiaco. sublime,
tragico, comico. Ciò rende

con certezza Gadda il più amorale dei no-
stri scrittori-che ride nel pianto - capace
di cambiare tono br uscamente, nel giro di
una sola frase. Totalmente incoerente.
Completamente contraddittorio. Sempre
agognante, bramoso di interezza. È in un
simile miscuglio di pensieri, registri ed
emozioni che si sostanzia la rappresenta-
zione più caotica e vera dell'inestricabile
flusso vitale.
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Gadda è a sé. Un idioletto
solo suo. Un impasto variegato di parole
colte e arcaicizzate, gergali e dialettali, a
cui si mescolano e si accumulano termini
stranieri. Una polifonia che mima da vici-
no la molteplicità sfuggevole da cui lo
scrittore era ossessionato. Quella pieneze
zairraggiungibile da crei, per carattere, è
inesorabilmente portato a perdersi nei
dettagli pur aspirando a cogliere l'insie-
me, a inglobare il mondo. Come si può

Non importa stabilire se Gadda sia, il
più grande scrittore italiano delNovecen-
to. Gadda è imprescindibile. Questo è suf-
ficiente. Imprescindibili sono le sue ope-
re, tre su tutte -così diverse e così si mi l i -
La cognizione del dolore (l9S3). L'Adal.
gisa(1950) e Querpasticciaceio brutto de
via Merulana (1957)-in cuiè francamen-
te impossibile trovare qualcosa di super-
fluo o superato.
Conosciamo di Gadda le nevrosi, le pe-

ramoie, le ossessioni, le manie, i comples-
si, i rimorsi, il mal e i m medicato e immedi-
cabile, il buioorrido di un'a n ima

nei suoi pensieri, avida, invidiosa,
lacerata. Non ne fa mistero alcuno. Anzi,
è ciò di cui seri-
ve. E allora vie-
ne da chiedersi,
acquisita una
certa consapevo-
lezza. di ciò obesi An.mr

è, perché non 4 •.,r_brr hn.

tentare di libe-
rarsi di tale tri-
ste configura?
Conoscere lei
empire nevrosi
non significa es-
sere capaci di se-
pararsene.
Scrive Gacida: i

"Non c'è magi-
stero per le ani-
me sbagliate, le
loro piaghe non conoscono cipria". A vo-
ler seguire il viluppo vorticoso delle cir-
convoluzioni mentali, ciò che noi sappia-
mo di Gadda, che è ciò che lui crede di sé,
non è cheil frutto distorto dellesue nevra-
stenie. Di quel desiderio mai sazio di pie-
nezza che fa iconti con errori e mancanze.
- Anche la percezione che abbiamo di noi
stessi è alterata dal carattere.
Infondo, cosa siamo senza le nostre ne-

vrosi? Compagne contraddittorie, ricer-
cate e respinte.
Nostra dolorosa
costrizione, no-
stro consolato-
rio riparo. La
monotona rissa
di ogni giorno
perderebbe il fa-
scino dei suoi
contrastanti co-
lori Senza di es-
se Gadda avreb-
be perso la sua
intensità: in lui
nulla è lieve, effi-
mero, futile, tut-
to finisce per av-
vilupparsi in un  
nodo, in un gro-
viglio, in uno "gnommero' folto, denso,
impenetrabile, dove convergono passato,
presente, futuro, la realtà, il sogno, il tra-
gico, il comico.
In cui niente può essere dimenticato o

cancellato. Da questa intensità nasce la
suaunieità.
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